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EFFETTO DI TRATTAMENTI CON
SOLUZIONI DI RAME, MANGANESE
E ZINCO SU INNESTI TALEA
È stato valutato l’effetto di trattamenti con microelementi (Cu, Mn e Zn)
su talee portinnesto e innesti-talea di quattro combinazioni d’innesto.
Cu e Mn hanno controllato crescita del germoglio, sviluppo dal callo d’innesto
e migliorato la lignificazione del germoglio. Lo Zn ha favorito incrementi
ponderati delle barbatelle ed il Mn ha aumentato il numero di radici carnose.

Introduzione
I trattamenti con microele-

menti esercitano di norma
più effetti positivi sia che
vengano impiegati come sti-
molatori per sopperire a ca-
renze (Zamboni, 1998), sia
per stimolare l'assorbimento
minerale (Boselli, 1998), sia
per aiutare a superare gli
stress biotici ed abiotici (An-
drews, 2002; Porro et al.,
1999; Porro et al. 2001), che
per migliorare la produzione
e la qualità delle uve (Falcet-
ti et al., 1992, Weiller,

2002), mentre sugli enoderi-
vati vi è discordanza di giu-
dizi (Darriet et al., 2001; Si-
ghinolfi et al., 1999).

La pianta di norma assume
i nutritivi prevalentemente
dal terreno, ma anche per via
fogliare, preferibilmente sot-
to forma bivalente e, nono-
stante il loro diverso conte-
nuto e mobilità (Coul-
lery,1997), i microelementi
rivestono un fondamentale
ruolo in molti processi bio-
chimici. Nel caso della vite,
salvo situazioni particolari
con terreni a pH basico (Baa-

ligar et al., 1998; Boubals,
1997; Porro et al., l.c.), è rara
la sintomatologia da carenza
nei riguardi di Cu, Mn e Zn,
dato che questi sono abbon-
dantemente forniti attuando
un normale programma di
lotta fitosanitaria. Nel caso
specifico, trattandosi di bar-
batelle, questa possibilità
viene ulteriormente ridotta in
quanto nel barbatellaio si ef-
fettuano almeno una trentina
di trattamenti a base di man-
cozeb (presidio fitosanitario
contenente Mn e Zn), a cui
se ne aggiungono altri quat-
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tro con ossicloruro di Cu.
Nella moltiplicazione dove

i processi di callogenesi e di
rizogenesi assumono un de-
terminante ruolo per la riu-
scita dell'innesto e per lo svi-
luppo della barbatella, è ac-
certato che in corrispondenza
dell’inizio della crescita ve-
getativa, della differenziazio-
ne dei tessuti e della disten-
sione cellulare si instaura
una elevata domanda di mi-
croelementi.

Precedenti esperienze sulla
somministrazione per via fo-
gliare di alcuni nutritivi, tra
cui Mn e Zn, a barbatelle in-
nestate in fase di crescita
(Moretti, 2002) hanno messo
in evidenza la possibilità di
poter ridurre il numero di
trattamenti, da cui il tentativo
di far assumere direttamente
alle talee portinnesto microe-
lementi quali Cu, Mn e Zn,
per: 

- stimolare l’emissione a
corona delle radici, accresce-
re il numero di radici fila-
mentose specie in portinnesti
quali il 41B, che normalmen-
te producono radici carnose

con disposizione tendenzial-
mente opposta, 

- anticipare la lignificazio-
ne del germoglio oltre che
dell’intera barbatella innesta-
ta, senza favorire gli ingros-
samenti dei calli di cicatriz-
zazione, specie in corrispon-
denza della zona innesto; 

- aumentare la resa in bar-
batelle commerciabili.

Questi elementi nutritivi
sono indicati tra i più idonei
a perseguire questi scopi da-
to che:

- il Mn partecipa all'attiva-
zione di vari enzimi (IAA os-
sidasi, deidrogenasi, fosfo-
transferasi, fosfomutasi),
contribuisce a ridurre i nitra-
ti, entra nel processo di foto-
sintesi (reazione di Hill), par-
tecipa alla sintesi proteica e
di alcune vitamine; 

- il Cu svolge un’attività
catalitica nei processi ossida-
tivi e nel metabolismo delle
proteine, funge da trasporta-
tore di elettroni nel processo
fotosintetico, partecipa alla
sintesi dei precursori del-
l'IAA; 

- lo Zn funziona da attiva-

tore di molti sistemi enzima-
tici tra cui la RNA polimera-
si, partecipa alla sintesi del
triptofano e pertanto del-
l'IAA, riduce l'attività delle
perossidasi e della fenolossi-
dasi.

Materiali 
e metodi

Sono state utilizzate due
varietà, Chardonnay (Ch) e
Trebbiano toscano (Trebbia-
no, Tt), e due portinnesti,
Chasselas x Berlandieri 41 B
(41B) e Berlandieri x Riparia
Kober 5 BB (K5BB), che so-
no caratterizzati da distinta: 

- vigoria della marza: buo-
na nello Chardonnay, note-
vole nel Trebbiano;

- sviluppo del callo d'inne-
sto: normale in Chardon-
nay/K5BB e Trebbiano/
K5BB-/41B, notevole in
Chardonnay/41B;

- capacità ed epoca di li-
gnificazione del germoglio:
elevata e precoce nello Char-
donnay, buona e medio-tar-
diva nel Trebbiano;

- vigoria del portinnesto:
lenta alla ripresa ed in segui-
to contenuta nel 41 B, rapida
e poi elevata nel K5BB;

- capacità di radicazione e
consistenza dell'apparato ra-
dicale: ridotta, con prevalen-
za di radici carnose nel 41 B,
abbondante e con radici ben
distribuite nel K5BB;

- disposizione delle radici:
tendenzialmente opposte nel
41 B, a corona nel K5BB;

Poiché i microelementi in
prova possiedono una diver-
sa velocità di traslocazione
all'interno dei tessuti, si è op-
tato per l'impiego di formula-
ti solubili, sotto forma di sol-
fati, per non impiegare dei
veicolanti contenenti azoto.

L’immersione di 400 talee
portinnesto/tesi in soluzioni a
due concentrazioni di Cu,
Mn e Zn (10 ppm, tesi A, e
30 ppm, tesi B) per tempi
lunghi (24 h) ha preceduto
l’innesto, del tipo ad incastro
multiplo. Ad indurimento
completato, metà degli inne-
sti-talea/tesi è stata messa in
acqua, l'altra metà è rimasta
per 20' immersa per i primi 5
cm basali della talea in solu-
zioni concentrate (100 ppm,

Tab. 1 - Schema delle prove sperimentali

Varietà Chardonnay, Trebbiano toscano
Portinnesto 41 B, Kober 5BB
Elemento Cu, Mn, Zn (come solfato)
Tesi T testimone 

A immersione per 24 h delle talee portinnesto in soluzioni a 10 ppm 
B immersione per 24 h delle talee portinnesto in soluzioni a 30 ppm
C A + immersione per 20 min del tallone in soluzioni a 100 ppm 
D B + immersione per 20 min del tallone in soluzioni a 300 ppm

Tab. 2 - Lunghezza dei germogli principali (cm) a fine luglio (1° rilievo)
Varietà Tesi Cu Mn Zn

portinnesto portinnesto portinnesto
41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 28.1 35.6 27.6 35.6 29.4 38.6
A 28.7 36.0 28.7 33.4 30.3 35.1
B 31.5 34.0 28.9 34.7 31.8 35.7
C 32.8 35.4 29.1 34.1 31.0 37.0
D 28.3  ns 36.3  ns 30.9  ns 37.0  ns 33.8  ns 35.2  ns

Trebbiano t. T 32.7  a 36.3  a 29.7 35.2 31.4  a 35.7
A 29.9  ab 37.2  a 31.2 34.2 33.3  a 36.6
B 29.6  ab 37.3  a 31.2 37.4 32.4  a 34.3
C 33.1  a 34.3  ab 32.4 34.6 26.6  b 36.9
D 28.2  b 32.3  b 31.5  ns 36.1  ns 30.5  a 36.8  ns

Valori seguiti da lettere diverse per colonna differiscono tra loro al test di Duncan per P <0.05
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tesi C, e 300 ppm, tesi D)
(Tab. 1), e poi rimessi in ac-
qua in attesa di essere pianta-
ti in barbatellaio. Il testimone
(tesi T), in corrispondenza
dei trattamenti, è stato im-
merso per gli stessi tempi e
modalità in sola acqua.

Gli innesti-talea sono stati
piantati, nella prima metà di
maggio, in ciglioni paccia-
mati con film di PVC nero,
con una densità di 13 innesti-
talea/m. Le tecniche colturali
seguite durante il ciclo pro-
duttivo sono state quelle nor-
malmente in uso.

Durante il periodo vegeta-
tivo, in epoche successive
(fine luglio, 1° rilievo; fine
settembre, 2° rilievo), sono
state misurate su due ripeti-
zioni/tesi di 15 barbatelle ca-
dauna: la lunghezza del ger-
moglio principale (cm) e il

diametro della zona innesto
(mm). In corrispondenza del
presunto arresto vegetativo
(2° rilievo) è stata misurata
anche la lunghezza della zo-
na lignificata del germoglio
principale (cm). Alla cernita
è stata calcolata la resa per-
centuale in barbatelle inne-
state commerciabili (% BI) e
su un campione casuale di 25
BI/tesi sono stati misurati il
peso (g) e il diametro d'inne-
sto (mm), sono state contate
le radici, distinguendole in
carnose e filamentose, osser-
vandone la relativa disposi-
zione (a corona, se a 360°; a
T, se a 120°; opposte, se a
180°; a L, se a 90°). Nelle ta-
lee e negli innesti talea, dopo
i trattamenti, e sulle BI a fine
ciclo vegetativo sono stati
determinati i contenuti di Cu,
Mn e Zn.

La prova é stata ripetuta
per tre annate consecutive
nell'areale di Rauscedo (PN)
su terreni a struttura sabbio-
so-argillosa, pH sub-alcalino,
con buona dotazione di so-
stanza organica, ben umifica-
ta, poveri di K, B e calcare
attivo, con sufficiente conte-
nuto in P, Mg, Ca, Fe, Mn,
Zn, Cu, che per almeno 5-6
anni non avevano ospitato
analoga coltura.

Lo schema sperimentale
della prova ha seguito un di-
segno completamente rando-
mizzato prevedendo il relati-
vo testimone (T) per ogni
elemento. Sui dati è stata
eseguita l'analisi della va-
rianza separatamente per
ogni microelemento, utiliz-
zando come covariata nel ca-
so di peso e diametro i ri-
spettivi valori iniziali misu-
rati sulle talee innestate; il
confronto tra le medie è stato
effettuato con il test di Dun-
can. 

Risultati e
considerazioni

Nelle fasi iniziali di cresci-
ta del germoglio, oltre a con-
statare la maggiore vigoria
indotta dal K5BB su ambe-
due le varietà, si nota, ma so-
lo nel Trebbiano, un diverso
effetto determinato dai tratta-
menti: da un lato un rallenta-
mento nella crescita sotto
l'influenza del Cu in corri-
spondenza della tesi D, dal-
l'altro una stimolazione favo-
rita dallo Zn nelle tesi A e B
(Tab. 2).

In occasione del 2° rilievo
è stata accertata una più
uniforme e superiore crescita
dei germogli nel Trebbiano e
nello Chardonnay/K5BB
(dati non riportati). Nelle
Figg. 1 e 2, dove sono rap-
presentati gli incrementi di
crescita del germoglio verifi-
catisi tra il 1° ed il 2° rilievo
nelle tesi trattate con Cu, è
evidente come questo supe-
riore sviluppo si verifichi in
corrispondenza delle dosi C
(Fig. 1) e B (Fig. 2). È altret-
tanto chiaro come Trebbia-
no/41B e Chardonnay/K5BB
dimostrano di favorire una
più lineare crescita in corri-
spondenza delle dosi più bas-

Tab. 3 - Lunghezza media della zona lignificata del germoglio principale
(cm) in corrispondenza del presunto arresto vegetativo (2° rilievo)

Varietà Tesi Cu Mn Zn
portinnesto portinnesto portinnesto

41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 14,8  b 14,7  c 16,1  a 24,2  a 18,5  a 21,1
A 16,4  ab 18,7  b 17,4  a 22,2  ab 17,1  ab 19,7
B 17,7  a 18,9  ab 14,8  b 21,0  b 13,4  c 20,8
C 18,4  a 21,3  a 14.9  b 21,6  b 15,9  b 22,5
D 17,4  a 19,7  ab 12,4  c 21.5  b 15,6  b 21,8  ns

Trebbiano t. T 9,2 7,0  c 8,2  a 12,2 6,2 11,3
A 9,9 13,3  a 8,8  a 11,8 5,9 11,5
B 9,9 13,0  a 7,2  ab 12,1 7,4 11,3
C 8,8 11,7  ab 6,4  bc 12,9 5,2 11,2
D 8,8  ns 10,6  b 5,3  c 12,1  ns 7,3  ns 11,6  ns

Valori seguiti da lettere diverse per colonna differiscono tra loro al test di Duncan per P <0.05

Tab. 4 - Peso medio delle barbatelle innestate (g)
Varietà Tesi Cu Mn Zn

portinnesto portinnesto portinnesto
41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 94 87 89 92 104 88
A 98 89 85 86 94 90
B 92 95 95 91 103 92
C 95 88 90 88 98 92
D 91  ns 92  ns 99  ns 86  ns 109  ns 93  ns

Trebbiano t. T 112 95  c 116 106 101  b 98  b
A 107 101  bc 114 114 109  a 106  a
B 108 114  a 108 104 113  a 103  ab
C 107 100  bc 113 107 110  a 109  a
D 113  ns 107  ab 104  ns 106  ns 118  a 107  a

Valori seguiti da lettere diverse per colonna differiscono tra loro al test di Duncan per P <0.05



L’ENOLOGO ❏ MAGGIO 2003

se (A e C, Fig. 1), ma di ri-
spondere bene anche alla do-
se B (Fig. 2), a differenza
dello Chardonnay/41B che
meglio reagisce alla dose
maggiore (tesi D). 

Oltre che favorire la cre-
scita del germoglio, i microe-
lementi dimostrano di poter
influire anche sulla sua lun-
ghezza di lignificazione. È il
Cu ad accrescerla nello
Chardonnay e nel Trebbia-
no/K5BB, a differenza del
Mn che l'ha rallentata nello
Chardonnay e nel Trebbia-
no/41B, in misura tanto più
marcata tanto più sono au-
mentate le dosi e al ripetersi
del trattamento. Lo Zn non
dimostra di poter interferire
con la lignificazione ad
esclusione della combinazio-
ne Chardonnay/41B, in cui le
barbatelle trattate hanno li-

gnificato meno del testimone
(Tab. 3).

A fine ciclo, sul materiale
cernito (BI) sono emerse al-
cune differenze tra le tesi a
livello di peso (Tab. 4), svi-
luppo del diametro d'innesto
(Tab. 5) e numero di radici
carnose (Tab. 6). Nel Treb-
biano i trattamenti con Zn
hanno determinato dei gene-
rici aumenti ponderali, più
evidenti quando è innestato
sul 41B. Analogo effetto si è
ripetuto nella sola combina-
zione Trebbiano/K5BB som-
ministrando il Cu, in corri-
spondenza della tesi B (Tab.
4).

Al verificarsi di incrementi
ponderali era atteso che le di-
mensioni del callo d'innesto,
in quanto, com'è noto, risulta
positivamente correlato con
la variabile peso, avrebbero

assunto uno sviluppo propor-
zionale, come si constata nel
Trebbiano/41B trattato con
Zn (Tab. 5). In vero, nell'in-
sieme delle tesi dove è stato
somministrato il Cu, si nota
invece una generica riduzio-
ne, più evidente nello Char-
donnay in corrispondenza
delle tesi C e D (Tab. 5). 

Influenza sugli
apparati radicali

Come conseguenza degli
effetti riconducibili ai tratta-
menti su queste ultime due
variabili considerate, era lo-
gico attendersi che la sommi-
nistrazione di Cu e Zn potes-
se aver influito sulla consi-
stenza degli apparati radicali.
Le osservazioni non hanno
trovato completa conferma
dato che incrementi, seppure
relativi, si sono registrati per
le sole radici carnose in cor-
rispondenza delle tesi B e C
trattate con Mn (Tab. 6). 

Non sono stati evidenziati
degli aumenti a livello di nu-
mero di radici filamentose,
ed anche la disposizione del-
le radici non è risultata esse-
re influenzata dai trattamenti
(dati non riportati).

A livello di resa %BI non
è stato possibile accertare
delle differenze significative
tra le tesi sebbene le medie
dei trattamenti raggiungano
valori superiori al testimone
(Tab. 7). Per effetto delle
ampie variazioni registrate
negli anni (dati non riportati)
non è stato possibile legitti-
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Fig. 1 - Incremento dell'allungamento del germo-
glio (cm) nelle tesi A e C trattate con Cu 
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Fig. 2 - Incremento dell'allungamento del germo-
glio (cm) nelle tesi B e D trattate con Cu

Tab. 5 - Diametro medio del punto d'innesto (mm) delle barbatelle innestate 
Varietà Tesi Cu Mn Zn

portinnesto portinnesto portinnesto
41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 16,8  a 16,9  a 15,0 15,9 16,0 15,0  c
A 16,7  a 16,5  ab 15,5 15,6 15,7 15,3  c
B 15,6  b 16,6  ab 16,3 15,7 16,7 17,4  a
C 14,3  c 15,9  b 15,1 15,3 15,6 16,9  ab
D 14,1  c 16,0  b 16,4  ns 15,9  ns 16,1  ns 16,6  b

Trebbiano t. T 17,0 16,2 17,9 16,9 16,8  b 15,8
A 17,9 16,0 17,9 16,8 17,6  a 16,8
B 17,2 16,4 16,8 16,6 17,9  a 16,2
C 17,1 15,9 17,1 17,5 17,7  a 16,8
D 17,5  ns 16,1  ns 16,6  ns 17,0 17,6  a 16,9  ns

Valori seguiti da lettere diverse per colonna differiscono tra loro al test di Duncan per P <0.05
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mare le sensibili variazioni
che si stabiliscono tra le tesi
T e D nei trattamenti con
Mn, sia per Chardonnay sia
per Trebbiano/41B, e così
con il Cu, cui va riconosciuta
una parziale efficienza con
lo Chardonnay/K5BB in cor-
rispondenza della tesi B
(Tab. 7). Per contro sono da
segnalare anche dei sensibili
cali, come quelli verificatisi
nel Trebbiano/41B trattato
con Zn nelle tesi B e D (Tab.
7). 

Il prendere atto della di-
versa efficacia dei trattamen-
ti sulle quattro combinazioni
d'innesto, faceva presumere
che negli innesti-talea prima,
e nelle BI poi, si fossero ac-
cumulate delle quantità di
microelementi che avrebbero
condizionato l'efficienza ri-
generativa dei meristemi pri-

mari. In vero il relativo con-
tenuto è variato in misura
molto ridotta tra le combina-
zioni in prova, per cui non
rimane che constatare come i
contenuti iniziali di Cu, Mn
e Zn negli innesti-talea (me-
dia di tutte le combinazioni
d’innesto) confermino l'av-
venuta e proporzionale as-
sunzione degli elementi in
funzione della concentrazio-
ne somministrata. A livello
di BI si nota un livellamento
tra le tesi ed una sostanziale
differenza tra i quantitativi di
Cu e Mn (Figg. 3 e 4) rispet-
to a quelli dello Zn (Fig. 5).
Durante il periodo vegetati-
vo, solo in corrispondenza
del 2° rilievo (dati non ripor-
tati), sono stati constatati dei
modesti incrementi di Cu ri-
spetto al precedente rilievo,
nonostante nel frattempo non

siano stati effettuati dei trat-
tamenti con prodotti cuprici. 

Considerazioni
conclusive

Le combinazioni d'innesto
su 41B hanno estrinsecato
una vigoria che nulla ha da
invidiare a quella dimostrata
dal K5BB, ma non va dimen-
ticato che gli innesti-talea so-
no stati piantati in terreni do-
tati di sostanza organica, tra
l'altro ben umificata, cui van-
no ad aggiungersi gli effetti
derivanti dalla pacciamatura.
Queste due condizioni, che
risultano essere ben diverse
da quelle di un vigneto, han-
no stimolato la ripresa, deter-
minando una generica e otti-
ma riuscita della coltura, sia
a livello di radicazione sia di
resa %BI, interagendo con
gli effetti riconducibili ai sin-
goli microelementi. Ciò no-
nostante, i trattamenti si sono
confermati utili nello stimo-
lare i vari processi metaboli-
ci come mostrano i rilievi
iniziali effettuati a luglio, an-
che se i loro effetti non si
protraggono sistematicamen-
te nel tempo. 

Sulla base dei due rilievi
eseguiti in barbatellaio, il
Cu, che si dimostra più effi-
cace del Mn nel contenere
l'intrinseca vigoria di vitigni
come il Trebbiano, ha contri-
buito nel contempo ad au-
mentare la lignificazione del
germoglio anche nelle com-
binazioni più vigorose, come
quelle su K5BB. Altro
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Fig. 3 - Contenuti iniziali di Cu negli innesti ta-
lea prima dell'impianto e nelle barbatelle inne-
state a fine ciclo
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state a fine ciclo

Tab. 6 - Numero medio di radici carnose nelle barbatelle innestate
Varietà Tesi Cu Mn Zn

portinnesto portinnesto portinnesto
41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 5,7 6,0 5,5 6,0  b 6,2 6,0
A 5,6 5,5 5,1 6,1  b 5,7 6,8
B 6,1 6,1 6,0 6,7  a 6,2 6,4
C 6,1 5,8 6,1 6,8  a 5,8 6,1
D 6,1  ns 6,0  ns 5,6  ns 6,2  b 6,2  ns 6,0  ns

Trebbiano t. T 6,1 5,9 6,0  b 5,5  c 6,2 5,8
A 5,8 6,4 6,2  b 6,1  bc 6,5 5,8
B 6,3 6,0 6,8  a 6,4  ab 6,4 6,1
C 6,0 6,2 6,9  a 6,8  a 6,1 6,3
D 6,2  ns 6,7  ns 6,2  b 6,1  bc 6,0  ns 6,2  ns

Valori seguiti da lettere diverse per colonna differiscono tra loro al test di Duncan per P <0.05
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aspetto da non sottovalutare
riguarda la riduzione di svi-
luppo del callo d'innesto, an-
che in una combinazione co-
me Chardonnay/41B. 

Di fatto il rallentamento
della crescita ha contribuito
ad uniformare lo sviluppo
delle barbatelle consentendo
di aumentare la resa %BI in
misura sensibile (+15% cir-
ca, tesi C e D ), seppure in
una combinazione come il
Trebbiano/K5BB. 

A livello di incrementi
ponderali delle barbatelle si
osservano dei generici au-
menti, più consistenti nel
Trebbiano/K5BB. Analoghe
considerazioni non possono
essere ripetute a livello di ra-
dici carnose, anche se in tal
caso, com'è noto, risultano
determinanti l'influenza del
portinnesto e quella indotta
dalla marza. 

Al Cu somministrato alle
talee non è possibile attribui-
re anche un effetto disinfet-
tante, dato che sarebbero ri-
chieste dosi ben più concen-
trate (Cazelles et al., 1991),
ma che avrebbero danneg-
giato i tessuti meristematici
favorendo la comparsa di
ampie zone necrotiche (Mo-
retti, comunicazione perso-
nale). 

L'iniziale dotazione in Cu,
nonostante risulti decisa-
mente più elevata rispetto al
testimone, trova corrispon-
denza con i contenuti rilevati
su legno di viti innestate
(Fardossi et al., 1993), men-
tre può essere considerata
come elevata se riferita a
quella dei tralci o delle fo-
glie, ma non a quella delle
radici (Fregoni, 1998). 

La presenza di Cu negli
strati superficiali dei terreni
coltivati in rotazione a bar-
batellaio è data per scontata,
pertanto è normale che l’ele-
mento venga assorbito nel
periodo di maggior intensità
di crescita radicale: questa
assunzione giustificherebbe
quei leggeri aumenti regi-
strati a fine settembre. 

I più elevati quantitativi di
Cu determinati nelle BI, an-
che per effetto dei trattamen-
ti rameici quantificati in 2.7
mg di Cu/innesto-talea, ese-
guiti in tempi relativamente
vicini, può essere interpreta-
to come un cofattore per
uniformare la successiva ri-
presa nel vigneto, perché
preferibilmente localizzati
nei germogli e nelle radici

(Angelova et al., 2001; Far-
dossi et al., 1990).

Per i microelementi Mn e
Zn, i risultati non sono suffi-
cienti per motivarne l'impie-
go, anche se una iniziale di-
sponibilità contribuisce chia-
ramente ad attivare quell'in-
sieme di processi metabolici
che sono concomitanti come
la rizogenesi e la callogene-
si. 

Per la stessa ragione non
va sottovalutata l'influenza
degli ulteriori apporti che si
effettuano con i trattamenti
fitosanitari, - in media si
possono quantificare in circa
43 mg di Zn e 14 mg di Mn
per innesto-talea, - che fini-
scono con lo stimolare l'ulte-
riore crescita del germoglio
e ritardarne la lignificazione. 

Il vantaggio 
dello zinco

L'unico vantaggio ricono-
scibile allo Zn è rappresenta-
to dalla sensibile crescita
ponderale della barbatella,
da attribuirsi alla stimolazio-
ne che esercita nell'assorbi-
mento di anioni nitrato, fo-
sfato e solfato, oltre che alla
superiore attività fotosinteti-
ca (Tacu, 1995). 

Tale incremento si riscon-
tra nel Trebbiano ed in misu-
ra più consistente se innesta-
to su 41B, in corrispondenza
della dose più concentrata
(tesi B) e dei trattamenti ri-
petuti (tesi C e D). 

Questo aumento finisce
però con il ripercuotersi sul-
lo sviluppo del callo di inne-
sto, condizione ricollegabile
al suo ruolo nella sintesi del
triptofano ed alla produzione
di IAA. 

La presunta inibizione sul-
la rizogenesi per effetto della
significativa presenza dello
Zn (tesi D), quantitativi che
comunque non si discostano
da quelli di altre analisi (Far-
dossi et al., l.c.), non trova
conferma dato che in ogni
caso il numero di radici pro-
dotte risulta essere uguale o
di poco superiore al testimo-
ne. A causa della sua ridotta
mobilità, per cui rimane per
lo più localizzato nelle fo-
glie (Boaretto et al. 2002;
Potîrniche, 1994), si giustifi-

Tab. 7 - Resa percentuale in barbatelle innestate commerciabili (% BI)
Varietà Tesi Cu Mn Zn

portinnesto portinnesto portinnesto
41B K5BB 41B K5BB 41B K5BB

Chardonnay T 59,1 56,9 55,8 60,1 62,2 59,4
A 58,0 58,3 56,4 58,0 62,6 63,4
B 69,2 69,4 55,1 68,6 68,4 62,2
C 63,2 64,8 59,1 59,7 62,2 74,8
D 68,7  ns 59,6  ns 66,7  ns 65,8  ns 65,8  ns 57,0  ns

Trebbiano t. T 53,0 51,7 58,1 68,1 60,6 62.3
A 62,7 61,0 52,0 67,6 66,4 61,6
B 55,7 60,5 68,9 66,8 54,0 62,2
C 67,6 60,4 55,8 66,4 54,2 63,2
D 57,7  ns 67,3  ns 77,8  ns 68,6  ns 46,3 67,2  ns

ns= differenza non significativa al test di Duncan per P <0.05
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Fig. 5 - Contenuti iniziali di Zn negli innesti ta-
lea prima dell'impianto e nelle barbatelle inne-
state a fine ciclo
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cano i bassi livelli rilevati
nelle BI, a differenza del Cu
e del Mn.

In ogni caso i tre microe-
lementi in prova non hanno
consentito di aumentare la
consistenza delle radici fila-
mentose, condizione alquan-
to auspicata per il 41B per
ovviare ai suoi limiti di ri-
presa nel vigneto.

■

Riassunto
È stato valutato l'effetto di

trattamenti con soluzioni di
microelementi (Cu, Mn e
Zn) sotto forma di solfato,
eseguiti direttamente sulle
talee portinnesto e sugli in-
nesti-talea di quattro combi-
nazioni d'innesto (Chardon-
nay e Trebbiano su Kober
5BB e su 41 B). La prova é
stata ripetuta per tre annate
consecutive, prevedendo pri-
ma l'immersione delle talee
per 24 h in soluzioni a due
concentrazioni (10 e 30
ppm), e poi il trattamento
per 20' alla zona basale della
talea-innesto con soluzioni
più concentrate (100 e 300
ppm) prima dell'impianto in
barbatellaio. Dalla valutazio-
ne dei vari parametri rilevati
a partire dalle fasi precedenti
l'innesto, durante il ciclo ve-
getativo e dopo la cernita,
non è stato possibile eviden-
ziare un effetto costante a li-
vello di singolo microele-
mento. Nell'insieme il Cu,
seguito dal Mn, si dimostra
più efficiente nel controllare
l'allungamento del germo-
glio, nel migliorarne la rela-
tiva lignificazione e nel con-
tenere lo sviluppo del callo
d'innesto. Allo Zn va ricono-
sciuta una superiore capacità
nel favorire degli incrementi
ponderali nelle barbatelle ed
al Mn di aumentare il nume-
ro di radici carnose. I conte-
nuti minerali, il numero di
radici filamentose, la dispo-
sizione degli apparati radica-
li e la resa in barbatelle com-
merciabili non hanno risenti-
to dei trattamenti. L'effetto
dose e la ripetizione dei trat-
tamenti non trovano confer-
ma per tutte le variabili esa-
minate, comunque il doppio
trattamento tende a garantire
risultati migliori.

Summary
Effects of treatments with

copper, manganese, and zinc
solutions on growth of graft
combinations.

Different microelements
(Cu, Mn, Zn) treatments we-
re applied on cuttings and
grafted-cuttings of four
scion-rootstock combinations
(Chardonnay and Trebbiano
grafted onto Kober 5BB and
41 B). 

Cuttings were immersed
before the grafting for 24
hours in micro-element solu-
tion (as sulphate) at two con-
centrations (10 and 30 ppm),
and grafted-cuttings were
dipped for 20 minutes in mo-
re concentrated solutions
(100 and 300 ppm) before
the planting in the nursery.
The trial was repeated over
three years in Rauscedo
(PN). The effects of treat-
ments on the growth in the
nursery, the mineral compo-
sition of wood, and the qua-
lity of marketable grafted vi-
nes were evaluated. Compa-
red with the controls, appli-
cation of Cu led to a greater
lignification of the shoot, and
reduced the production of
callus at the union point.
Treatments with Zn affected
the final weight of the rooted
vines, while Mn improved
the root number. Treatments
did not affect mineral com-
position of the wood, yield,
and spatial arrangement of
the roots. The repeated treat-
ment (before and after the
grafting) was generally more
effective than the single ap-
plication.
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